
        
            
                
            
        

    
	Catturando il momento

	con una fotografia

	 

	 

	Juan Moisés de la Serna

	 

	Tradotto da Samuele DAnella

	 

	Tektime Editore

	 

	2024

	

  Indice


  

    	Prologo


    	CAPITOLO 1. IL MIO PRIMO LAVORO


    	CAPITOLO 2. IL RETRO DELLE FOTO


    	CAPITOLO 3. LA SCUOLA DI FOTOGRAFIA


    	CAPITOLO 4. IL MOMENTO PERFETTO


    	CAPITOLO 5. LA FOTOGRAFIA


  





“Catturando il momento con una fotografia”

	A cura di: Juan Moisés de la Serna

	1ª edizione: gennaio 2022

	© Juan Moisés de la Serna, 2022

	© Tektime Editore, 2024

	Tutti i diritti riservati

	Distribuito da Tektime

	https://www.tektime.it

	 


	Avviso Legale

	

	Non è consentita la riproduzione totale o parziale di questo libro, il suo inserimento in qualsiasi piattaforma digitale, né la sua trasmissione in forma elettronica, meccanica, tramite fotocopia, registrazione o altri metodi, senza previa autorizzazione scritta dell’autore.

	L’infrazione dei suddetti diritti può costituire un reato contro la proprietà intellettuale (art. 270 e successivi del Codice Penale). 

	Prima di fotocopiare o scannerizzare qualsiasi parte di quest’opera, rivolgersi a CEDRO (Centro Spagnolo per i Diritti di Riproduzione). 

	Contatti: sito web www.conlicencia.com 

	Numeri di telefono: 91 702 19 70 / 93 272 04 47.

	



	




	Prologo

	 

	Era una mattina gelida, di quelle che ti costringono  

	a rannicchiarti sotto le coperte, finché un

	raggio di sole impertinente non osa disturbare il tuo

	torpore.

	Fissai le pareti della mia stanza, dove un mare di ricordi si

	dispiegava in un mosaico di fotografie incorniciate.

	Chissà quante ne erano, un centinaio, forse di più, ormai avevo perso il conto.

	Ognuna racchiudeva un frammento della mia esistenza, imprigionato in una cornice di legno, ottone o argento, bianca, nera o blu, ognuna diversa dalle altre, come un gioiello unico.

	



	




	Ai miei genitori

	



	




	CAPITOLO 1. IL MIO PRIMO LAVORO

	

	La vita scivola via veloce, anche se non lo vuoi,

	Basta uno sguardo indietro per scorgere il passato.

	

	Un passato che insegue i nostri passi, ovunque ci dirigiamo,

	Avanza inesorabile, sottraendo anni alla nostra vita.

	

	Un passato che non si placa, pronto a strapparci via ciò che amiamo,

	Le carezze e i baci che un tempo condividevamo.

	

	Il passato se li è portati via, non so più dove trovarli,

	Forse in qualche immagine, catturata in un ritratto ormai sfumato.

	

	Il passato ha fatto tacere le sue parole di affetto,

	I baci del mattino e le carezze al crepuscolo.

	

	Il passato ha imposto il silenzio, giungendo senza preavviso,

	E ha cambiato per sempre la mia vita, strappandomi via da lui.

	

	Tante parole rimaste inespresse, tanti baci non donati,

	Tante carezze desiderate, tutto destinato a restare nel passato.

	

	Insieme pronunciammo una promessa, vivere un'eternità.

	Nulla di ciò si è avverato, quando il passato si è presentato.

	

	A nessuno sembra importare ciò che il passato ha rubato.

	Mi strapperà via dalla mia vita, lasciandomi sola.

	

	Le foto rimarranno, lì dove il ricordo

	incomincia a vacillare, per colpa del passato.

	

	AMORE

	

	 

	Era una mattina gelida, di quelle che ti costringono a rannicchiarti sotto le coperte, finché un raggio di sole impertinente non osa disturbare il tuo torpore.

	Fissai le pareti della mia stanza, dove un mare di ricordi si dispiegava in un mosaico di fotografie incorniciate.

	Chissà quante ne erano, un centinaio, forse di più, ormai avevo perso il conto. Ognuna racchiudeva un frammento della mia esistenza, imprigionato in una cornice di legno, ottone o argento, bianca, nera o blu, ognuna diversa dalle altre, come un gioiello unico. 

	Ogni singola fotografia era un ricordo, o almeno così avevo cercato di renderla: un momento, un'immagine del presente cristallizzata in un istante divenuto passato. Non saprei come definirla, forse un'ossessione, ma sentivo la necessità di farlo, di immortalare le persone, di mantenere vivo il loro ricordo, affinché in futuro qualcuno potesse vederle e conoscere ciò che erano state. Ma non era altro che un'illusione.

	Tutto ebbe inizio in una piccola bottega di fotografia, una di quelle collocate nei pressi delle stazioni di polizia e il cui principale business consisteva nel fornire foto tessere a chi doveva rinnovare il proprio documento d'identità o il passaporto. Erano ormai state sostituite da macchinette automatiche che, a un prezzo inferiore, producevano foto di qualità inferiore, ma pur sempre utili allo scopo prettamente burocratico.

	Io non conoscevo quel tipo di attività, era il mio primo lavoro. Nonostante i miei genitori insistessero affinché mi concentrassi sugli studi e godessi appieno la mia esperienza da studente, non volevo gravare su di loro, oltre a quanto già facevo. Con grandi sacrifici, riuscivano a pagarmi l'università.

	Mi era sempre stato detto che nella vita ciò che contava era il raggiungimento del successo, la posizione sociale e il guadagno. Per questo motivo, fin dall'inizio mi sforzavo affinché il mio capo fosse soddisfatto del mio lavoro, il mio primo impiego.

	Arrivavo quasi un'ora prima e me ne andavo per ultima. Anche se lo stipendio non era certo elevato e non mi venivano pagate le ore extra, mi permetteva comunque di aiutare la mia famiglia, seppur in minima parte, ad alleggerire il peso economico dei miei studi. Così, senza rendermene conto né averlo programmato, entrai nel mondo della fotografia, o meglio del ritratto.

	Non era nulla di complicato. Dovevo solo indicare alla persona di sedersi sulla sedia già predisposta e illuminata, e successivamente invitarla a sorridere. Era tutto ciò che dovevo fare prima di scattare la foto. Poi raccoglievo i suoi dati e le dicevo di tornare dopo un'ora per ritirare la foto sviluppata.

	Dedicavo a questa attività alcune ore al giorno, conciliandola con i miei impegni da studentessa: frequentare le lezioni, prendere appunti, divorare libri, consegnare esercizi e studiare. 

	All'inizio non prestavo nemmeno attenzione a quello che facevo: "Per favore, si sieda qui", "Per favore, sorrida", "Aspetti un attimo" e "Pronto", ma tutto cambiò un giorno in cui arrivò una signora dall'aspetto serio e un po' smarrita.

	
	-    Buongiorno, signora, cosa desidera? - dissi con un ampio sorriso.

	-  Vengo a ritirare una fotografia.

	-   Sì, certo, mi scusi, mi dica il numero del suo ordine.

	- Quale numero? - chiese la signora stupita.

	- Vede, quando si prende nota dell'ordine le viene dato un numero di riferimento, è quello che le chiedo.

	- Non so nulla di numeri e non ho dato nessuna ordinazione - rispose contrariata.

	-  Allora… vuole farsi scattare delle foto o far sviluppare un rullino? - domandai con un sorriso forzato.

	-   No, no, io voglio solo ritirare delle foto - precisò la donna minuta, che sembrava alquanto agitata.

	-  Bene, mi dica a nome di chi sono le foto e io cercherò il numero di ordine - dissi, perplessa dalla situazione.

	- Questo lo so, ma non sono per me.

	-   Non sono sue le foto? - chiesi sorpresa.

	- No, beh, sì… - rispose con tono incerto.

	-   Signora, se la foto è di qualcun altro, deve essere quella persona a ritirarla.
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